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La nostra storiadi accoglienza
lunga 20 anni



“Mettetevi le ciabatte quando entrate in comunità”, 
quante volte avete sentito questa frase provenire da 
quegli adulti che, in modo roboante, si fanno chiamare 
“educatori”?
Ci vuole tempo, pazienza, mettere le ciabatte non è 
scontato, vuol dire che anche solo per un po’ la 
comunità diventa la vostra casa.
Questo è il momento di massima gioia per noi 
operatori, sentiamo che il nostro lavoro è a buon 
punto, che si può solo migliorare. E qui viene il bello, 
nel momento in cui anche noi adulti troviamo 
sicurezza, inizia la fase del distacco, vi diciamo 
insomma che la comunità è casa vostra e nello stesso 
istante vi prepariamo a lasciare quelle certezze 
faticosamente costruite per investire chissà dove…
E’ questa a mio avviso la bellezza dell’accoglienza, 
quelle ciabatte sono le mani in cui voi ragazzi mettete 
tutti i giorni le vostre storie faticose, le vostre speranze 
e le vostre ambizioni.
Sono le mani degli operatori, delle famiglie e dei 
volontari che ogni giorno “vivono
all’A.F.A.”. Le mani devono essere sapienti, sicure, 
veloci e soprattutto devono sapervi lasciare andare 
verso porti sufficientemente protetti e affidabili.
Non sempre siamo riusciti ad accompagnarvi come 
volevamo, ma noi grandi a volte pensiamo che tutto 
sia semplice e che bastino poche parole per 
cambiare. Siete stati casa per noi ragazzi, le vostre 
ciabatte, i vostri rimbrotti in fondo sono stati l’unico 

Mettetevi le ciabatte
quando entrate in comunità

motivo per cui ogni 
giorno ognuno di noi ha 
camminato con l’AFA.
Vi abbiamo cercato, è inutile 
nasconder lo ,  abb iamo soprat tu t to 
i n s e g u i t o  q u e l l e 
emozioni e quella 
voglia di riscatto che 
solo voi potete darci.
A v o l t e  i l  n o s t r o 
i n c o n t r o  è  s t a t o 
turbolento, ma forse 
le parole grosse sono 
quelle più vere, sono 
quelle che ci hanno 
aiutato a crescere.
AFA è stata la casa 
che insieme abbiamo 
costruito, cambierà 
s e m p r e  n o n 
pensando a sé, ma a 
voi.
A che punto siamo oggi, dopo vent’anni?
Ancora alle ciabatte: che bello.

Francesco “Chicco” Fossati
Presidente del Consorzio FA

(Tratto dal nostro libro “Ilenia è un calabrone)
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Vi racconto come nasce questo libro

Un giorno Chicco (Fossati, Presidente del Consorzio) 
mi convoca nel suo ufficio, vuole un libro per celebrare 
i vent’anni dell’AFA. “Deve suggestionare e 
raccontare il nostro stile” - mi dice prima di 
congedarmi con il suo solito: “E ades fó di bale, ti ho 
visto anche troppo per oggi”. Il suo marchio di 
fabbrica.
Mi metto all’opera con l'idea che il modo migliore per 
raccontare noi, la strada fatta, il modo più efficace di 
arrivare all'osso di ciò che siamo siano i nostri diari, 
quei resoconti quotidiani che tutti gli educatori delle 
comunità devono redigere, a fine turno, prima di 
coricarsi, dopo aver messo a letto tutti i bambini, dopo 
aver pulito, dopo aver fatto le cartelle, dopo aver 
chiamato i volontari per il weekend.... Dopo tutto, 
insomma. 
Mi metto così a spulciare i diari delle comunità.
Mi imbatto in un diario che racconta di un bambino 
convinto che la sua compagna di stanza di notte si 
trasformi in calabrone e gli possa mangiare la pancia 
e le budella.
C’è un diario che racconta di un bimbo che tutti i 
giovedì incontra la sua mamma, quella vera, e di un 
educatore che assiste, un po’ goffo, alla complessa 
intensità di quell’incontro. 
Trovo un diario in cui un’educatrice rovescia tutta la 
sua stanchezza, i dubbi, la voglia di mollare. 
In un diario, il coordinatore stila l'elenco delle 
parolacce che dovranno da quel giorno essere 
bandite e sanzionate. Le parolacce si dividono in lievi -
50centesimi di ammenda- gravi -1euro- e bestemmie, 
che comportano la confisca dell'intera mancia. Mi 
colpisce la nota finale: "Non sono ammesse 
storpiature di parolacce che inevitabilmente facciano 
pensare alla parola da cui discendono. Esempi: testa 
di clacson, faccia di menta, hai il tinello moscio". 
Questo diario non è entrato nel libro. Troppo crudo. 
Un diario, invece, racconta di un bimbo che fa sempre 
arrabbiare tutti perché a metà partita di calcetto 
abbandona il campo e si va a sedere per terra. Tutti 
protestano, il gioco si ferma, 30, 40 secondi, poi lui si 
rialza e riprende a correre. E poi lui spiega 
all’educatore che fa così quando gli scappa la cacca, 
si siede giusto quel tanto che basta per far rientrare, 
diciamo così, la situazione, e poi via. 
Nemmeno questo è entrato nel libro. Troppo rustico.
La scelta dei diari da inserire nel libro è avvenuta così, 
con l’unico intento di far provare, a chi leggerà, il 
divertimento, il disorientamento, il timore di sbagliare 
che quotidianamente un educatore sente addosso. 
La voglia di tornare ad ogni turno in comunità per 
rivedere i ragazzi, 

Ilenia è un Calabrone
Ecco alcuni estratti del nostro libro
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“Ilenia è un calabrone”, il nostro libro che 
raccoglie parole, diari, voci e pensieri di chi la 
Cooperativa AFA ha abitato, vissuto, creato

Questi sono due estratti del nostro libro-diario, che 
abbiamo il piacere di condividere con voi.
“Ogni bambino ha una musica. 
E' il suo modo di darmi il primo sguardo quando vado a 
svegliarlo, sono i movimenti con cui si slaccia le 
scarpe prima di entrare in comunità, è la voce con cui 
piange, la forza con cui mi tira il braccio quando devo 
assolutamente seguirlo.
Ci sono bambini che ho capito, che ho saputo 
accogliere e guidare. Sono le musiche che porto con 
me. Ma anche bambini che non ho saputo 
comprendere perché mi lasciavano a bocca aperta, 
perché mi confondevano anche solo con un’occhiata. 
Bambini piccoli ma già adulti, loro malgrado. E io non 
so capire gli adulti, l'ho sempre detto.”

“Mi siedo a terra in corridoio, tra la stanza-educatori e 
le camere da letto. 
Sono sola e non lo sono. 
Sagome invisibili di piccoli esseri girano eccitate tra le 
stanze e corrono, come fanno sempre. 
Sono profili sfuocati spinti dal vento, saltellano e 
magicamente mi scansano facendomi solletico. 
Fantasmini dotati di anima, anime in viaggio.  
La comunità è un luogo di passaggio, per tutti. Per i 
bambini, per gli educatori. Persino per chi come me 
lavora in Cooperativa da 10 anni.”

Questo libro raccoglie la nostra storia di accoglienza 
dal 1993 al 2013: venti anni nella vita della 
Cooperativa  AFA. 

Chi desiderasse una copia gratuita del libro può 
mandare una mail a comunicazione@consorziofa.it, 
telefonare allo 0363.382353 oppure passare 
direttamente nelle nostre sedi di Bergamo, Brignano 
Gera d’Adda e Bariano.

la voglia di andarsene. 
Ma soprattutto, con l’intento di raccontare i bambini, i 
ragazzi, sempre, eternamente di passaggio, stelle 
comete in transito sopra i tetti delle nostre comunità. 

Giovanni Danesi
 (curatore del libro “Ilenia è un calabrone”)
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La nostra serata "20 anni FA" è stata davvero 
indimenticabile !

E' stata una serata ricca di emozioni e significati 
quella che ha festeggiato la chiusura degli eventi 
dedicati ai nostri vent'anni di storia, e tante persone 
hanno voluto festeggiare con noi, riempiendo così 
l'auditorium di San Lino a Lurano.
La serata si è aperta con i saluti da parte del 
sindaco di Lurano Bugini Dimitri e del sindaco di 
Brignano Gera d’Adda Moro Valerio, che hanno 
voluto ringraziare il Consorzio per il lavoro svolto 
con passione in questi anni.
Giovanni Danesi, curatore del libro "Ilenia è un 
calabrone", ha poi descritto come è nato il libro che 
raccoglie le voci e i pensieri dei nostri ragazzi e 
delle persone che hanno vissuto e costruito la 
Cooperativa AFA, per poi lasciare spazio al 
momento più emozionante della serata e cioè 
quando l'attrice Simona Zanini, ha messo in scena 
alcune delle parti più toccanti e significative del 
libro.
Don Fausto Resmini, rettore del Patronato San 
Vincenzo di Sorisole, la Prof.ssa Silvia Brena, 
responsabile dei tirocini per l’Università degli studi di 
Bergamo e Lucia Galimberti, co-fondatrice della 
Cooperativa AFA, insieme al Presidente del 
Consorzio Fossati Francesco, hanno poi intrattenuto 
la platea con le loro interessantissime riflessioni sul 
tema dell'accoglienza.
La serata si è poi conclusa in bellezza con la 
consegna da parte del Presidente Fossati al 
Sindaco Bugini della simbolica "prima pietra" del 
VILLAGGIO SOLIDALE che troverà luogo proprio 
nel Comune di Lurano. Gli scavi inizieranno a breve 
e il villaggio ospiterà bambini, ragazzi e madri in 
situazioni di disagio familiare, ma verrà abitato 
anche da alcune famiglie accoglienti del Consorzio.
Grazie di cuore ai Sindaci, ai relatori e alle oltre 
duecento persone che non hanno voluto mancare a 
questo nostro evento così speciale e che hanno 
reso la serata davvero indimenticabile.

La Rava e la Fava
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Penso ad un Villaggio con la porta aperta
Un proverbio africano recita “Per far crescere un 
bambino ci vuole un intero villaggio”. 

Espressione di un’antica saggezza che sempre meno 
ci appartiene, ma è indispensabile ricominciare da qui 
e porre l’accento sul fatto che debba essere l’intera 
comunità a prendersi cura dei bambini, concorrere 
alla loro crescita affettiva, relazionale, cognitiva e 
culturale…
Un villaggio con i suoi ritmi, le sue case ospitali e 
rassicuranti, i tempi comunitari, le norme di 
convivenza, il rispetto reciproco, l’aiuto richiesto e 
quello offerto, l’ascolto, il nessuno escluso……
E’ il VILLAGGIO SOLIDALE l’idea alla quale Il 
Consorzio Fa, un gruppo di famiglie volontarie e un’ 
appassionata Amministrazione Comunale stanno 
lavorando.
Si tratta di un piccolo Villaggio formato da più unità 
abitative e una comunità per minori  in cui alcune 
famiglie, volontari ed operatori offriranno supporto ed 
accoglienza a chi si trova in situazione di fragilità e 
solitudine.  Ci saranno inoltre spazi dedicati ad attività 
lavorative  per i ragazzi e le ragazze  in uscita dalle 
nostre  comunità che  difficilmente trovano una 
collocazione negli ambiti lavorativi esterni.
Di chi potrà prendersi cura il villaggio? A chi aprirà la 
porta?
Alle bambine e ai bambini che vivono in comunità, a 
quelle mamme o papà con figli che hanno  bisogno di 
supporto pratico o logistico impegnati nella ricerca 
della propria autonomia e di sostegno nel difficile 
ruolo di genitore.

A quel ragazzo o ragazza che vuole diventare grande, 
ma “il fuori” fa paura se non c’è nessuno ad aspettarlo 
e aiutarlo, a quell’adulto disabile o con disagio che ha 
diritto a un futuro dignitoso ma da solo non potrebbe 
farcela, a tutti quelli che vorranno costruire questo 
ambizioso progetto con noi.
Provate ad immaginare questo Villaggio non come un 
luogo chiuso ed autoreferenziale, ma  uno spazio in 
continua simbiosi con l’esterno dove trovare spazi da 
condividere con la popolazione, trascorrere momenti 
in cui coltivare interessi comuni, leggere, svolgere 
attività lavorative o creative. Il luogo dove si curano le 
ferite, ma allo stesso tempo si discute di prevenzione 
del disagio. Quel luogo dove socializzare facendo 
festa, dove ritrovare quelle serate d’estate quando la 
vita è fuori nel cortile, dove fare lunghe chiacchierate, 
dove tornare a giocare all’aperto…
Perché e chi può desiderare tutto questo?
Ci sono scelte che si maturano a vent’anni e portano 
dentro di loro tutta l’energia e la spavalderia di chi 
vede nella realizzazione di un progetto tutta la 
bellezza del futuro.
E Afa, o meglio il Consorzio Fa che compie vent’anni, 
ha deciso di confermare il cammino finora fatto  
raccogliendo una grande sfida maturata al suo 
interno.  Una sinergia di piccole e grandi competenze 
che delle persone “comuni” hanno messo a 
disposizione per “fare insieme” quello che a volte è 
difficile o impossibile fare da soli: realizzare questo 
grande sogno condiviso. 
Non si tratta di un sogno astratto, ma dell’evoluzione 
di un percorso durato anni, giorni e notti di 
accoglienza, ascolto, scelte, fatiche, grandissime 
emozioni, consapevolezze e timori, paure e gioie, 
ansie,  spensieratezza,  tristezza,  rabbia….. e vita 
vera.
Quale modello pensiamo di proporre all’interno del 

Il nostro Villaggio Solidale:
un sogno che si realizza
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villaggio, se non quello della famiglia nel senso più 
ampio del termine?
La Famiglia in cui crediamo ha quello sguardo 
speciale che riporta ciascuno all'origine di se stesso, 
ritrovando un padre e una madre, diversi padri e 
diverse madri, da cui riprendere a nutrirsi per tornare a 
sperare e ad avere fiducia in sé e nel prossimo, per 
ricostruire quelle relazioni interrotte o tradite.
Ora il sogno si sta per realizzare. E’ un grande 
progetto che spaventa anche noi nonostante ciò 
unendo forza, energia e idee crediamo di potercela 
fare, abbiamo bisogno del vostro aiuto perché 
riteniamo fondamentale il sostegno di chi guarda da 
fuori, con simpatia o diffidenza, con stima o con 
preoccupazione  ma con il dovuto rispetto e sensibilità 
con cui si guarda chi affronta una grande sfida.
Esercitare e promuovere la cultura della solidarietà è 
lo scopo di chi opererà nel Villaggio. 
Il Villaggio Solidale sarà un nuovo modo di vivere la 
solidarietà e l’accoglienza e chi vi abiterà e sceglierà 
ogni giorno di promuoverle ed esercitarle all’interno e 
all’esterno. 
La sfida sarà sperimentare questo nuovo rapporto 
orizzontale in cui le famiglie potranno mettersi in gioco 

all’interno di un diverso modello comunitario che 
passa ancora attraverso la solidarietà, ma rendendo 
le prestazioni non una cura occasionale, bensì un 
progetto a lungo termine, in cui ognuno sarà chiamato 
a portare il proprio contributo e a sostenere le fatiche 
reciproche. Questo permetterà di costruire quelle 
relazioni, dentro ma anche fuori dal Villaggio, che 
riempiono di soddisfazione e riforniscono di energia 
vitale nei momenti più complicati e fragili.
A questo progetto tutti possono offrire il proprio aiuto, 
sia esso di tempo, materiale, creativo, ma soprattutto  
“SOLIDALE”. Il primo passo per collaborare è mettersi 
in contatto con noi, perché ognuno è portatore di un 
pezzettino  unico e prezioso 
“Accogliere è guardarsi l'un l'altro, ma è anche 
guardare insieme nella stessa direzione”.
 (A cura di Angela)

Per qualsiasi informazione in merito al Villaggio 
S o l i d a l e  m a n d a r e  u n a  m a i l  a 
comunicazione@consorziofa.it.
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Per i miei educatori

In questi 3 anni mi avete sempre detto 
cosa era giusto e sbagliato, io non sempre 
vi ascoltavo ma alla fine ho capito che voi 
non siete lì per farci stare male o farci 
arrabbiare, ma siete lì per aiutarci. Io 
avevo l'occasione e me la sono lasciata 
sfuggire…Se avessi un'altra possibilità 
ritornerei volentieri…comunque volevo 
dirvi che siete delle persone speciali e vi 
ringrazio per avermi aiutato in questi 
anni…grazie mille….
Ma adesso dovrò iniziare a cavarmela da 
solo perché sto diventando grande.

Un bacione.

A. (15 anni) 

Saluto di A.
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La nostra “Cena d'Autunno” a Lurano

La seconda edizione della 'CENA D'AUTUNNO', 
organizzata dalla Cooperativa Sociale FILI 
INTRECCIATI FA di Brignano Gera D'adda in 
collaborazione con il Comune di Lurano ha avuto 
luogo Sabato 2 Novembre 2013. Quest’anno la cena 
aveva un “gusto” molto speciale, in quanto voleva 
essere uno dei maggiori eventi per festeggiare i 20 
anni  dal la nasci ta del la Cooperat iva AFA, 
antesignana dell’attuale Consorzio FA.
Dopo la positiva esperienza dell'anno precedente si è 
deciso di ripetere questo momento conviviale con 
l'obiettivo di trascorrere piacevoli ore insieme, allietati 
da spettacoli e buon cibo. 
La semplice ricetta della serata ha così previsto alle 
18.30 l'animazione per i bambini, con lo spettacolo 
teatrale di Antonella che ha catturato l'attenzione dei 
più piccoli. Al termine sono stati truccati da abili 
trucca-bimbi e hanno ricevuto un simpatico palloncino 

modellato nelle più svariate forme. Intanto, tra le 
chiacchiere degli adulti, venivano anche acquistati 
bellissimi bonsai e materiale di ricordo della nostra 
cooperativa, come il super illustrato calendario del 
2014. E' stato anche diffuso materiale informativo per 
farci conoscere meglio, anche se oramai a Lurano ci 
sentiamo un po' 'di casa'. E poi...tutto pronto per la 
cena! Operatori e volontari si sono trasformati in 
camerieri che, agli ordini del sindaco di Lurano, 
caposala d'eccezione, hanno iniziato a servire 
antipasti, ravioli caserecci, paste al pomodoro, 
involtini, polenta, patatine fritte, dolci fatti in 
casa...insomma, delizie per il palato e la pancia! 
La partecipazione è stata davvero positiva, quasi il 
doppio dell'anno precedente, sfiorando le 200 cene 
servite. Sia gli organizzatori che gli ospiti sono rimasti 
molto soddisfatti della serata.
Servono davvero semplici ingredienti per rendere 
piacevoli queste esperienze di condivisione: il segreto 
della ricetta è stata la grande collaborazione, a partire 
dall'organizzazione precedente la cena fino ad 
arrivare al  termine della giornata con le immancabili 
pulizie comuni! 
Di rigore un GRAZIE a tutti coloro che hanno voluto 
condividere con noi questo momento di festa. 
(A cura di Tiziana)

La Cena d'Autunno
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Sei interessato all'affido?
L'Associazione Riflesso fa per te!

L'Associazione RIFLESSO è nata nel 2005 da 
alcune famiglie Terapeutiche dell'AFA che, insieme 
ad alcuni operatori, hanno deciso di fondare 
un'Associazione di solidarietà familiare. La 
promozione della cultura dell'accoglienza familiare 
nelle realtà locali è tra gli scopi principali 
dell'Associazione.

Se volete conoscerci mandate una mail a:
associazione.riflesso@gmail.com 
o telefonate al FA allo 0363.382353 e saremo felici 
incontrarci per scambiarci idee ed esperienze.

Associazione Riflesso: 

La Rava e la Fava La Rava e la Fava

L’Associazione Riflesso e un residenziale ricco di 
emozioni

L'Associazione Riflesso, insieme agli operatori del 
Servizio Famiglie Terapeutiche del Consorzio FA, il 
week-end del 5 e 6 Ottobre, ha proposto alle famiglie e 
agli operatori di partecipare al Residenziale di inizio 
anno.
Quest'anno a guidare le nostre giornate c'erano 
Marilena Tettamanzi e Mariagrazia Bianchini, 
entrambe conosciute dal gruppo per aver seguito un 
percorso di formazione lo scorso anno.
Insieme ci hanno proposto un viaggio attraverso la 
consapevolezza che il collaborare, il sentirsi 
appartenenti gli uni agli altri, ci fa sentire meno soli, e 
ci da la misura della nostra forza e capacità di 
affrontare le persone  che ogni giorno accogliamo.
Di seguito alcune suggestioni rimaste ad alcuni dei 
partecipanti.

Che bello a Mezzoldo
Al di là del freddo patito la notte , i due  giorni a 
Mezzoldo  ci sono serviti a capire  che, se siamo soli, 
ci sentiamo diversi, ma è quando siamo insieme che 
facciamo la differenza , perchè nulla esiste se non 
viene raccontato.
Per questo voglio ringraziare con tutto il cuore le 
persone che hanno organizzato queste giornate, 
l’AFA (ora il FA), Micaela, ma anche Riflesso e 
soprattutto Marilena e Mariagrazia che con la loro 
professionalità e con la loro umanità non sono venute 
a darci soluzioni impossibili, ma  ci hanno aiutato a 
scavare dentro di noi aprendoci la mente e il cuore 
rispetto ai nostri comportamenti ed alle situazione che 
viviamo tutti i giorni e che spesso a torto o a ragione ci 
tormentano.
Abbiamo imparato che i nostri ragazzi, a volte, sono 
più avanti di quello che noi crediamo, e capiscono 
l’affetto che noi diamo loro, e, ognuno a modo suo, lo 
riconosce. 
Mi riferisco alla conclusione dell’incontro, quando i 
ragazzi e noi ci siamo scambiati messaggi di affetto. 
Bastava guardare le facce di noi tutti per capire 
quanto erano veri e sentiti quei sentimenti.
Devo dire che anche questo, almeno a me, ha 
insegnato qualche cosa di grande.
Credo che nella mia vita ho visto tante brutte cose 
come la guerra, la morte, la miseria e mi sono sempre 
trattenuto dal piangere (uomo duro?) perché mi 
imponevo nel mio piccolo di dover cercare di risolvere 
le situazioni, ma in quel momento ho capito una cosa, 
e credo possa valere un po’ per tutti, val la pena di 
piangere per le cose belle che ci circondano, e 
quando dicevo ai ragazzi :”Ricordate ragazzi che vi 
voglio bene”, loro mi hanno chiesto se stavo 
piangendo e io ho risposto di si senza sentirmi per 
niente debole.
Vi ringraziamo tutti per l’amicizia che ci concedete.
Angelo, Rita e Fatima 

Associazione Riflesso

Cronaca di 2 giorni speciali a Mezzoldo.
Sabato 5 ottobre siamo arrivati a Mezzoldo con un 
bagaglio pesante, non tanto per il sacco a pelo, ma 
per le tensioni accumulate o perchè stiamo 
attraversando un periodo difficile.
Felici di ritrovarci ci scambiamo un bacio e un 
abbraccio e un pensiero va agli amici che non hanno 
potuto esserci.
Dopo la merenda Mariagrazia e Marilena ci invitano a 
seguirle e una domanda è sorta spontanea "Che cosa 
ci faranno fare?", ma, fiduciosi, grandi e piccoli, le 
seguiamo nel piazzale (sotto una pioggerella fitta 
fitta).
I giochi proposti hanno sciolto via via le tensioni dentro 
di noi e verso gli altri. Giocare con il corpo o con 
materiali semplici ha permesso di metterci a contatto 
con le nostre emozioni e di lasciare uscire il fanciullo 
che è dentro di noi. Nel gruppo e in una situazione 
protetta abbiamo sperimentato quanto è bello liberare 
questa  parte di noi ritrovando il piacere del contatto 
fisico primario, della lotta come desiderio di relazione 
senza aggressività, della creatività che esplora spazi 
e materiali.
La richiesta successiva è stata quella di raccogliere 
un oggetto che rappresentasse il gruppo e di farne 
una costruzione collettiva. 
Consegna apparentemente banale, ma siamo rimasti 
senza parole ascoltando le motivazioni profonde che 
davano significato alle cose scelte. Ci siamo resi 
conto che niente succede per caso....
Dopo la cena saporita made in Lori, Eugenio e Mauri, 
abbiamo ascoltato con attenzione le 2 formatrici che 
con competenza hanno commentato le attività svolte 
rendendoci più consapevoli e più capaci di leggere i 
nostri comportamenti e quelli dei nostri figli e figlie in 
funzione di una migliore comunicazione. 
Ad un certo punto qualcuno manifestava segnali di 
stanchezza ma ....era l'1,30!
Il giorno dopo un tiepido sole ha visto la realizzazione 
di un compito impegnativo: i figli e le figlie dovevano 
costruire un modo per esprimere affetto ai genitori e 
questi ultimi a loro.
Idea tira idea, lasciando parlare il cuore, abbiamo 
trovato il modo di comunicarci emozioni così intense 
che tutto hanno inondato. Ora sono ancora dentro di 
noi e oltre a farci stare bene con noi stessi ci danno la 
grinta per andare avanti.
Grazie a tutti per questo per questa meravigliosa 
esperienza.

Luisa e Antonio
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Servizio Famiglie Terapeutiche del Consorzio FA, il 
week-end del 5 e 6 Ottobre, ha proposto alle famiglie e 
agli operatori di partecipare al Residenziale di inizio 
anno.
Quest'anno a guidare le nostre giornate c'erano 
Marilena Tettamanzi e Mariagrazia Bianchini, 
entrambe conosciute dal gruppo per aver seguito un 
percorso di formazione lo scorso anno.
Insieme ci hanno proposto un viaggio attraverso la 
consapevolezza che il collaborare, il sentirsi 
appartenenti gli uni agli altri, ci fa sentire meno soli, e 
ci da la misura della nostra forza e capacità di 
affrontare le persone  che ogni giorno accogliamo.
Di seguito alcune suggestioni rimaste ad alcuni dei 
partecipanti.

Che bello a Mezzoldo
Al di là del freddo patito la notte , i due  giorni a 
Mezzoldo  ci sono serviti a capire  che, se siamo soli, 
ci sentiamo diversi, ma è quando siamo insieme che 
facciamo la differenza , perchè nulla esiste se non 
viene raccontato.
Per questo voglio ringraziare con tutto il cuore le 
persone che hanno organizzato queste giornate, 
l’AFA (ora il FA), Micaela, ma anche Riflesso e 
soprattutto Marilena e Mariagrazia che con la loro 
professionalità e con la loro umanità non sono venute 
a darci soluzioni impossibili, ma  ci hanno aiutato a 
scavare dentro di noi aprendoci la mente e il cuore 
rispetto ai nostri comportamenti ed alle situazione che 
viviamo tutti i giorni e che spesso a torto o a ragione ci 
tormentano.
Abbiamo imparato che i nostri ragazzi, a volte, sono 
più avanti di quello che noi crediamo, e capiscono 
l’affetto che noi diamo loro, e, ognuno a modo suo, lo 
riconosce. 
Mi riferisco alla conclusione dell’incontro, quando i 
ragazzi e noi ci siamo scambiati messaggi di affetto. 
Bastava guardare le facce di noi tutti per capire 
quanto erano veri e sentiti quei sentimenti.
Devo dire che anche questo, almeno a me, ha 
insegnato qualche cosa di grande.
Credo che nella mia vita ho visto tante brutte cose 
come la guerra, la morte, la miseria e mi sono sempre 
trattenuto dal piangere (uomo duro?) perché mi 
imponevo nel mio piccolo di dover cercare di risolvere 
le situazioni, ma in quel momento ho capito una cosa, 
e credo possa valere un po’ per tutti, val la pena di 
piangere per le cose belle che ci circondano, e 
quando dicevo ai ragazzi :”Ricordate ragazzi che vi 
voglio bene”, loro mi hanno chiesto se stavo 
piangendo e io ho risposto di si senza sentirmi per 
niente debole.
Vi ringraziamo tutti per l’amicizia che ci concedete.
Angelo, Rita e Fatima 

Associazione Riflesso

Cronaca di 2 giorni speciali a Mezzoldo.
Sabato 5 ottobre siamo arrivati a Mezzoldo con un 
bagaglio pesante, non tanto per il sacco a pelo, ma 
per le tensioni accumulate o perchè stiamo 
attraversando un periodo difficile.
Felici di ritrovarci ci scambiamo un bacio e un 
abbraccio e un pensiero va agli amici che non hanno 
potuto esserci.
Dopo la merenda Mariagrazia e Marilena ci invitano a 
seguirle e una domanda è sorta spontanea "Che cosa 
ci faranno fare?", ma, fiduciosi, grandi e piccoli, le 
seguiamo nel piazzale (sotto una pioggerella fitta 
fitta).
I giochi proposti hanno sciolto via via le tensioni dentro 
di noi e verso gli altri. Giocare con il corpo o con 
materiali semplici ha permesso di metterci a contatto 
con le nostre emozioni e di lasciare uscire il fanciullo 
che è dentro di noi. Nel gruppo e in una situazione 
protetta abbiamo sperimentato quanto è bello liberare 
questa  parte di noi ritrovando il piacere del contatto 
fisico primario, della lotta come desiderio di relazione 
senza aggressività, della creatività che esplora spazi 
e materiali.
La richiesta successiva è stata quella di raccogliere 
un oggetto che rappresentasse il gruppo e di farne 
una costruzione collettiva. 
Consegna apparentemente banale, ma siamo rimasti 
senza parole ascoltando le motivazioni profonde che 
davano significato alle cose scelte. Ci siamo resi 
conto che niente succede per caso....
Dopo la cena saporita made in Lori, Eugenio e Mauri, 
abbiamo ascoltato con attenzione le 2 formatrici che 
con competenza hanno commentato le attività svolte 
rendendoci più consapevoli e più capaci di leggere i 
nostri comportamenti e quelli dei nostri figli e figlie in 
funzione di una migliore comunicazione. 
Ad un certo punto qualcuno manifestava segnali di 
stanchezza ma ....era l'1,30!
Il giorno dopo un tiepido sole ha visto la realizzazione 
di un compito impegnativo: i figli e le figlie dovevano 
costruire un modo per esprimere affetto ai genitori e 
questi ultimi a loro.
Idea tira idea, lasciando parlare il cuore, abbiamo 
trovato il modo di comunicarci emozioni così intense 
che tutto hanno inondato. Ora sono ancora dentro di 
noi e oltre a farci stare bene con noi stessi ci danno la 
grinta per andare avanti.
Grazie a tutti per questo per questa meravigliosa 
esperienza.

Luisa e Antonio



CREW UP, per esprimere energie positive

La Cooperativa Fa Mille, in collaborazione con 
associazioni, agenzie educative ed in sinergia con i 
servizi socio-educativi del territorio, ha pensato e 
realizzato un progetto estivo, “CREW UP!”, per dare la 
possibilità ai propri ospiti di vivere il tempo libero 
divertendosi ed esprimendo le proprie energie 
positive. 
Il progetto ha avuto luogo nello spazio “Polaresco”, 
sede degli uffici delle politiche giovanili di Bergamo, 
funzionale al progetto poiché strutturato con già al suo 
interno un campo di calcio e basket , delle rampe per 
skate o bike e una zona verde con tavoli e panche. 
“CREW UP” è stato pensato per quattro settimane di 
Luglio nelle quali sperimentare le attività ideate e 
proposte dagli operatori della cooperativa e osservare 
l'interesse e la partecipazione degli adolescenti e dei 
preadolescenti. L'esito è stato decisamente positivo 
visto che, i partecipanti, a gran voce hanno richiesto e 
poi ottenuto una quinta settimana di attività. 
I ragazzi coinvolti sono stati complessivamente 35, 
quasi tutti provenienti dai servizi di tutela. Sono stati 
coinvolti direttamente nel progetto 6 operatori 
educativi, 8 esperti , 5 volontari che si sono aggregati 
strada facendo sul passaparola di un’esperienza 
interessante e un tirocinante del Corso di Teatro 
sociale e di comunità della Cattolica di Milano. 
Tutti i pomeriggi i ragazzi hanno avuto la possibilità di 
sperimentarsi in diversi laboratori pratici in cui il filo 
conduttore è stata la cultura hip hop. 
I laboratori proposti sono stati di: break-dance (uno 
stile di danza molto in voga tra gli adolescenti), writing 
(graffiti) e Parkour (disciplina nella quale si compie un 
percorso stabilito, superando qualsiasi genere di 
ostacolo vi sia presente, con la maggior efficienza di 
movimento possibile) e un piccolo contributo di 
Capoeira. Inoltre è stata prevista la presenza di un 
film-maker per realizzare un video che documentasse 

l’esperienza e che potesse dare ai ragazzi un obiettivo 
finale tangibile. 
Il video ha permesso di coinvolgere i ragazzi 
attraverso un linguaggio da loro conosciuto e molto 
utilizzato che spesso risulta essere un importante 
collante nei gruppi adolescenziali. 
L’obiettivo è stato di dare la possibilità ai partecipanti 
di apprendere tecniche e sperimentare competenze e 
strumenti, ma soprattutto di avere uno spazio 
relazionale nel quale esprimersi, aggregarsi, 
imparare a misurarsi e cooperare.
“CREW UP!” ha permesso, inoltre, di far sperimentare 
ai ragazzi la coralità e il valore che ognuno porta 
all’esperienza del gruppo e allo stesso tempo che il 
gruppo porta all’esperienza di ognuno.

Carla Coletti

Essere una volontaria vuol dire mettersi in gioco 
continuamente

"Vi racconto la mia esperienza di volontaria presso la 
comunitá Araba Fenice iniziata circa quattro mesi fa.
Non avevo mai fatto volontariato prima e non sapevo 
cosa mi aspettava. All'inizio non é stato facile 
ambientarsi, ero per le mamme e i ragazzi 
un'estranea; capire le dinamiche e soprattutto il mio 
ruolo all'interno di questo contesto non è stato 
semplice, ma con mia sorpresa, dopo i primi due 
"incontri", le cose sono cambiate velocemente. 
Essere una volontaria vuol dire mettersi in gioco 
continuamente: ci sono molte cose da fare e bisogna 
essere sempre pronti a dare il meglio di se, sia per i 
ragazzi e le loro mamme, sia per gli educatori che non 
possono badare a tutto. 
Non ho degli incarichi prestabiliti, ogni volta cambiano 
in base al bisogno che si ha in comunità.
Un volontario ha dei "doveri" rispetto ai ragazzi che si 
incontrano in questo percorso, in quanto si crea un 
rapporto di confidenza e affetto, nel mio caso 
soprattutto con i bambini più piccoli della comunità 
perché con loro ho trascorso la maggior parte del 
tempo.
Sono felice di aver iniziato questa esperienza presso 
l'Araba Fenice perché in breve tempo mi ha dato 
modo di crescere e di mettermi alla prova in un 
contesto per certi versi difficile, dove tante storie e 
persone diverse si trovano a convivere ed iniziare un 
nuovo percorso insieme.

Sharon (volontaria)

CREW UP I NOSTRI PANETTONI

Essere una volontaria

La Rava e la Fava

I nostri panettoni solidali: per un Natale 
tutto da donare!

A grande richiesta tornano nostri prodotti 
natalizi solidali: i panettoni e pandori 
prodotti da Paluani, i cesti Natalizi con i 
prodotti dell’azienda agricola Scotti e in più 
c’è anche la possibilità di acquistare alcuni 
cesti di prodotti biologici a km zero della 
Cooperativa amica Le 5 Pertiche, che 
regala dignità a persone socialmente 
svantaggiate, offrendogli un’opportunità 
lavorativa.
Il costo consigliato del panettone (o 
pandoro) è di € 10.
ll costo consigliato per il panettone (o 
pandoro) + bottiglia prosecco “2058” è di € 
16.
I  c e s t i  s o n o  a s s o l u t a m e n t e 
personalizzabili.
Il ricavato dell’iniziativa verrà destinato alla 
costruzione del nuovo VILLAGGIO 
SOLIDALE, in cui vivranno bambini, 
ragazzi e famiglie del Consorzio FA.
Per prenotazioni mandare una mail  a 
comunicazione@consorziofa.it oppure 
telefonare allo 0363.382353.

La Rava e la Fava
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